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VENDESI O FITTASI
-Terreno di oltre due ettari in zona Marcellino di Roccanova
con casetta, 400 piante di olive e di frutti vari. Accessibile con auto e 
mezzi agricoli.
-Terreno in C.daValadeta (vicino strada provinciale) di circa un ettaro 
con 20  piante di olive
- Casa aRoccanova in via Destra di 44 mq su due piani più locale can-
tina di 18mq
Per informazioni  o Fabrizio 347 274 7727francodipierro69@gmail.com
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Il territorio di Roccanova, 
come l'areale dei paesi vicini 
(Castronuovo, Senise, Chia-
romonte, Calvera, Carbone, 
Teana, Fardella, Francavilla 
in Sinni) è ricco della risorsa 
tartufi. Nei boschi collinari di 
questi territori, dove si sono 
costituite anche delle asso-
ciazioni di settore, si trovano 
abbondantemente tartufi 
delle varietà “Scorzone” e 
“Uncinato” con il “nero liscio” 
e il “bianco del Serrapotamo” 
che fanno parte delle sette 
specie presenti in Basilicata 
come illustrato dal prof. Gian 
Lu ig i  Rana, presidente 
dell'Associazione Amscil, che 
nel sottolineare come la “Ba-
silicata non può essere terra 
di predatori” ha anche ribadi-
to la necessità del “fermo bio-
logico ad anni alternati per 
fermare l'esaurimento del 
tartufo bianco”. Una sottoline-
atura arrivata nel corso 
del convegno svoltosi a 
Roccanova nel gennaio 
scorso su iniziativa del 
Comune che “a questa 
risorsa guarda - come 
ha sottolineato il vice-
sindaco Rocco Motta -
in un'ottica di salva-
guardia e  valorizzazio-
ne” così come aggiunto 
dal sindaco, Rocco Gre-
co, “nell'osservare le 
regole da parte dei cer-
catori che devono rispettare 
la biodiversità”, ma anche 
“uscire dal nero e fare una 
riflessione seria e di appro-
fondimento, dove gli enti 
devono discutere con la 
Regione e altri organismi non 
come singoli, ma proponen-
do un progetto d'ambito con 
gli altri sindaci dei comuni vici-
ni affinché il tartufo possa 
essere una risorsa di reddi-
to”. Un aspetto favorevol-
mente accolto da Enzo Parisi 
sindaco di Sant'Arcangelo, il 

cui territorio fa già parte 
dell'areale del vino “Grottino”, 
e ancor più da Mario Chioraz-
zo, primo cittadino di Carbo-
ne, paese del tartufo bianco 
del Serrapotamo che fa parte 
dell'Associazione nazionale 
delle città del tartufo “ma 
dove- ha detto -abbiamo 
anche registrato dei fallimenti 

per mancanza di dialogo con i 
tartufai a cui abbiamo sempre 
sollecitato la necessità della 
tracciabilità di questa risor-
sa”. Risorsa su cui già nel 
2014 l'amministrazione comu-
nale promosse un momento 
di riflessione con riferimento 
alla legge regionale 35/95che 
“ancora funziona” come ricor-
dato da Donato Del Corso 
dirigente generale del diparti-
mento agricoltura che ha 
anche fatto riferimento ai tre 
disegni di legge di revisione 

nazionale. Mentre la necessi-
tà di fare “massa critica” 
anche nel campo del tartufo è 
arrivata dal direttore generale 
dell'Alsia, Aniello Crescenzi, 
che ha ribadito la disponibilità 
e le competenze dell'Agenzia 
lucana per lo sviluppo e inno-
vazione in agricoltura“per 
accompagnare la valorizza-
zione di un unico progetto del 
tartufo di Basilicata”. Una 
r i s o r s a ,  h a  p r e c i s a t o 
l ' a s s e s s o r e  r e g i o n a l e 
all'agricoltura Francesco 
Fanelli, dopo alcuni interro-
gativi di un cercatore, su cui 
oggi si concentrano le atten-
zioni della regione per dare 
“concretezza ad una forma di 
opportunità di lavoro e di red-
dito per i giovani. Da qui azio-
ni di incentivazione con la 
risorsa pubblica per processi 
virtuosi che devono puntare 
ad un mercato con un prodot-
to tracciabile e certificato, 
anche limitando i tesserini 
indiscriminati. Regolamenta-
zione e certezze che - ha con-
cluso l'assessore Fanelli - 
devono premiare proprio 
l'aggregazione”. Poi chiusura 
della serata con assaggi di 
crostini al tartufo accompa-
gnati dalla degustazione di 
un buon bicchiere di vino 
offerto dal “Consorzio di tute-
la del Grottino di Roccanova”.

Convegno promosso dal Comune di Roccanova sul “TuberMagnatum” di cui è ricca l’area Sud

Tartufi, risorsa da valorizzare
Necessità di affrontare la crescita del settore con una programmazione di ambito

capace anche di guardare alla salvaguardia del prodotto con un rispetto delle regole

Come accenniamo nel 
servizio pubblicato sopra e 
riportato più volte su queste 
colonne anche il territorio di 
Roccanova è tra le aree della 

Basilicata dove è possibile 
trovare il tartufo. Non solo 
quindi, porcini, ovuli e tante 
altre specie di funghi, ma nel 
“Paese del vino”, in particolar 
modo nelle aree marginali, 
nei boschi collinari e di alta 
collina, si trovano tartufi delle 
diverse varietà. Del pregiato 
“Tuber Magnatum” in agro 
roccanovese se ne conosce-
va già l'esistenza poiché cer-
catori esperti, in compagnia 
di cani ben addestrati, hanno 
più volte ricercato con suc-
cesso queste qualità che non 
hanno nulla da invidiare ai 
tartufi delle zone più rinomate 
come quelli di Alba. E ancora 
prima, negli anni Trenta, alcu-
ni carbonai che lavoravano 
nel bosco pur non sapendo 

cosa fossero le raccoglieva-
no come radice aromatica dal 
sapore tutto particolare. La 
conferma ufficiale è poi arri-
vata dalla “Carta delle aree 
lucane vocate alla produzio-
ne e alla coltivazione di tartu-
fi”. Ma ancor più dal campo, 
quello della ricerca che in più 
occasioni ha evidenziato 
ricerche ritrovamenti di pre-
giati “Tuber” di grande inte-
resse sia dal punto di vista 
qualitativo che quantitativo. 
Un aspetto che ha incorag-
giato alcuni giovani del luogo 
a dedicarsi alla ricerca del 
tartufo ed altri ad investire 
risorse economiche in modo 
da farla diventare una propria 
attività lavorativa. Come il 
giovane Leonardo Marran-

Il territorio del “Paese del Vino” da tempo è compreso nella “Carta delle 
aree lucane vocate alla produzione e alla coltivazione di tartufi”

Roccanova, anche zona di tartufi
Già negli anni Trenta alcuni carbonai che lavoravano nel bosco pur non sapendo
cosa fossero le raccoglievano come radice aromatica dal sapore tutto particolare

Investimento di un futuro di lavoro per un giovane di Roccanova

Il progetto destinato a persone non normodotate è 
stato proposto dall'associazione A.M.S.C.I.L 

Finanziato progetto 
“Tartufo e disabilità”

Ha ottenuto il maggior punteggio all’interno 
di un avviso pubblico della Regione Basilicata 

“Tartufo e Disabilità”. E'così denominato il progetto che ha 
ottenuto il maggior punteggio ed ammesso a finanziamento 
nell'ambito di un avviso pubblico della Regione Basilicata che 
ha selezionato iniziative promozionali, pubblicitarie, informative 
e culturali relative al Programma per l'anno 2019. Il progetto che 
favorisce, tra l'altro, attività nell'ambito della tartuficoltura desti-
nate a persone non normodotate è stato proposto 
dall'associazione A.M.S.C.I.L.A renderlo  noto agli inizi di gen-
naio  l'assessore regionale all'agricoltura , Francesco Fanelli, il 
quale ha  sottolineato tra l'altro  che “nell'anno appena iniziato 
saranno assunte nuove iniziative destinate alla valorizzazione 
e promozione della tartuficoltura lucana”. La graduatoria dei 
progetti, approvata con determinazione dirigenziale dell'Ufficio 
Foreste e tutela del territorio del Dipartimento Politiche agricole 
e forestali, è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Basilicata n. 1 del 3/1/2020. Una iniziativa regionale per soste-
nere e promuovere la conoscenza, la salvaguardia e 
l'incremento produttivo del patrimonio tartuficolo lucano che è 
molto ricco. Una risorsa di cui il territorio lucano è molto ricco in 
particolare l'area sud già da tempo individuata  come zona voca-
ta e compresa nella  “Carta delle aree lucane vocate alla produ-
zione e alla coltivazione di tartufi” predisposta dal Dipartimento 
di Biologia, Difesa e Biotecnologie agro-forestali dell'Università 
degli studi della Basilicata ed approvata già da tempo dalla 
Giunta Regionale che nel 1995 ha anche approvato la legge n. 
35 che ancora oggi disciplina il settore. 

chino di Roccanova, di cui 
abbiamo anche parlato su 
questo giornale, che sul tartu-
fo sta costruendo la sua occu-
pazione decidendo così di 
non emigrare ma di rimanere 
in Basilicata guardando alla 
propria regione e scommet-
tendo sulle potenzialità della 
sua terra per un futuro lavora-
tivo. Un giovane di 32anni 
che ha cominciato come 
hobby e che poi ha continua-
to in maniera più manageria-
le, acquistando oltre due etta-
ri di terreno per curare una 
tartufaia naturale di pregiato 
“Bianco”. Mentre un altro etta-
ro si trova in un'altra zona, 
sempre del territorio roccano-

vese, dove con moderne tec-
niche ha piantato oltre 500 
piantine di “roverella” con alla 
base le spore per far crescere 
il tartufo nero, quello della 
varietà “Scorzone”. E non è 
tutto. Il giovane crede in que-
sta risorsa ed ha investito 
ancora. Quasi un altro ettaro 
“in terra per tartufi” acquistato 
da poco. Oggi, con un investi-
mento non da poco può con-
tare su tre appezzamenti di 
terreno dove ha attivato 
anche delle telecamere per 
un controllo costante e ade-
guate recinzioni contro i cin-
ghiali pronti a distruggere in 
pochi minuti l'investimento 
per una vita di lavoro.

Alcuni momenti del convegno

Il giovane Leonardo Marranchino
che ha investito in tartufi


